
punto una prova di disordine e gli dichiara che, 9 e  fos
se necessario, avrebbe egli stesso assunto la tutela del
l ’ordine pubblico; intanto esigeva sodisfazione per lo 
sfregio fatto alla bandiera italiana, legalmente alzata 
dal sindaco sopra un edifìcio destinato alla città di Fiu
m e ed alla sua m unicipalità. « Bisogna che la bandiera 
venga rialzata con i dovuti onori ».

Dopo una serie interm inabile di tergiversazioni, la 
cerim onia dell’alzata di bandiera viene fissata peT le 
ore 14. Il dottor Lenac e il com andante Dworski resti
tuiscono la visita a ll’am miraglio a  bordo dell'Em anue- 
le Filiberto; poi, tutti insieme s ’avviano, in corteo, alla 
torre, era stata issata la  bandiera italiana. Il dottor Le
to le truppe destinate a  render gli onori. Ma, sulla 
torre era stata issata la  bandiera italiana. Il dottor L e
nac spiegò ch ’essa era già stata, per errore, salutata. 
Stupito del fatto e  della spiegazione, l ’am miraglio 
richiese con fermezza che il saluto venisse reso, non 
alla  chetichella, m a in presenza sua e delle autorità 
cittadine che lo accom pagnavano.

Il saluto venne allora ripetuto. 1 plotoni presen
tarono le armi al vessillo issato novam ente sulla torre.

Finita la cerim onia, i soldati croati ch ’erano sulla 
torre, am m ainarono senz’altro la  bandiera italiana e vi 
tornarono ad issare il tricolore croato. Nuove rim o
stranze dell’am m iraglio, che dovette dichiarare al dot
tor Lenac che lo avrebbe ritenuto responsabile di qua
lunque violazione avessero subito gli accordi stipulati, 
poiché la bandiera italiana doveva essere alzata, sola, 
sulla torre m unicipale. Il Lenac allora accondiscese, 
purché — disse —  tale atto non avesse significato di 
sovranità. A  quest’osservazione l ’ammiraglio rispose 
che, se avesse voluto dargli quel significato, avrebbe
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